“Prediche senza pulpito” 

Spunti di riflessione sul Vangelo della Domenica (Mt 14,22-33)

DOMENICA 7 agosto  2011

XIX Domenica del Tempo Ordinario A
“Non è il molto sapere che sazia l’anima, 

ma ciò che si gusta interiormente” 

(S. Ignazio di Loyola)


Eccolo di nuovo ritirarsi , il nostro Maestro. Certo che lo fa più spesso di quanto noi potevamo prevedere! Lui , che è venuto a guarire, insegnare, perdonare…. Lui , che ha tanto da fare nel fare il mestiere di Dio, ad un certo punto sparisce, si ritira, da solo, e si mette a pregare.  Sceglie luoghi,  tempi,  parole, silenzi… Sì, perché i dialoghi d’amore hanno i loro rituali; gli appuntamenti importanti non si lasciano al caso, non devono sottostare alla logica dello spontaneismo a tutti i costi. Ma si desiderano, si preparano,  scegliendo come dove perché quando e quanto….E così Gesù ci dà una prima sonora lezione sulla importanza della preghiera anche nella vita di un Dio. Immaginate nella nostra!?


E poi -   seconda lezione di vita – Gesù il Cristo ci ricorda che   ogni azione, anche la più bella, la più giusta, la più buona,  lo è  solo perché è preceduta, accompagnata e seguita dalla preghiera, da un intimo e personale colloquio con Dio,  cui si attinge come da una fonte limpida e cristallina. Altrimenti tutto può diventare attivismo, un agitarsi continuo e senza anima, quando non smania di protagonismo e ricerca di sé.  

E’ sempre sorprendente guardare Gesù che prega, e prega a lungo, e a lungo si trattiene in solitudine. Sorprendente e provocante, per noi che quasi abbiamo perso il gusto di stare in silenzio, in solitudine e in preghiera.  C’è sempre qualcosa da fare… Gesù , invece, come Elia, accoglie Dio negli appuntamenti che stabilisce Lui e come li stabilisce Lui: non nello straordinario, non in ciò che fa rumore e si nutre di rumore; ma nella carezza della voce sottile del silenzio; nella brezza leggera  cui consentiamo di sfiorarci l’anima per donarle refrigerio. 

Seconda scena, intrecciata con la prima: è una scena che ha il sapore del mare di Tiberiade. In realtà un lago, grande tanto da somigliare al mare e da comportarsi come il mare, specialmente quando è in tempesta e incute paura, spavento, fino all’angoscia, con l’acqua che giunge alla gola e toglie il respiro e suscita il timore di  affondare,  di fare naufragio. 


Gesù ha ordinato ai discepoli di precederlo all’altra riva dove li raggiungerà. E intanto la barca procede, ma d’un tratto si trova sbattuta dalle onde e con il vento contrario. Passano le ore e si può immaginare come vanno le cose con il vento contrario! Con tutta la sua perizia il vero marinaio ha un sacro rispetto del mare e perciò teme; ma intanto continua a proseguire, nella speranza della bonaccia. Sul finire della  notte, i discepoli sono certamente già stanchi dal fronteggiare le condizioni avverse e Gesù li raggiunge camminando sulle acque. Lui se lo può permettere, ma i discepoli ne restano sconvolti, lo scambiano per un fantasma di cui magari si è sentito il racconto nell’infanzia lontana, e gridano dalla paura, come farebbe un bambino. Ma qui evidentemente non è più  soltanto il timore fondato sulla consapevolezza del pericolo a causa delle onde: chi va per mare questo lo mette in conto! Ma non mette in conto  di incontrare un uomo che cammina placidamente sulle acque: e chi è Costui? Come ogni pio israelita i discepoli sanno che solo chi ha le fattezze di un Dio può comandare alle acque e ai venti e questi gli obbediscono! Il mare nella Bibbia rappresenta il male e solo chi può sconfiggere il male, può camminare sulle acque senza annegare! Allora la questione è più grossa: non di un fantasma si tratta ma di un Dio, del Dio di Israele , che ha aperto le acque del mar rosso e ha fatto passare il suo popolo all’asciutto, mentre ha seppellito gli egiziani sotto le acque. Allora anche la paura dei discepoli è più di una semplice emozione, più ancora del panico, perché è la paura di trovarsi dinanzi ad uno sconosciuto la cui identità e presenza misteriosa pone domande più che offrire garanzie! E così Gesù prova a rasserenare i suoi: “Coraggio, sono io, non abbiate paura”.

In pochi versetti non sono più il mare, la barca, le onde, i discepoli, i protagonisti della scena, ma la paura e Gesù: i discepoli sono sconvolti, gridano dalla paura, Gesù deve invitarli a non aver paura….


La paura, che da alleata capace di mettere in movimento i nostri sistemi di difesa, diventa una vera minaccia alla nostra integrità, al nostro cammino. La paura blocca, la paura appanna la vista; la paura può arrivare a conquistare una esistenza, fino a paralizzarla del tutto. Ogni paura, ma soprattutto se la paura riguarda addirittura noi nei confronti di Dio. Come è stato profetico il beato Giovanni Paolo II: Dio non è un fantasma di cui temere. “Non abbiate paura, aprite, anzi, spalancate le porte a Cristo”. 

Ecco entrare in scena Pietro: ha sentito le parole del Maestro e cerca di fidarsi, ma non troppo: “se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque”. Se sei tu?! Torna la vera questione: Chi è costui? Chi sei o Cristo? Chi sei , o Dio? Che cosa sei disposto a fare per me? Puoi farmi camminare sulle acque del male e della morte senza che ne rimanga sopraffatto, come da una tempesta in mare aperto? 

Gesù accetta la richiesta e chiama Pietro ad andare verso di lui. Pietro ubbidisce, si fida e comincia a camminare sulle acque. Ma ecco che torna il vento, diventa più forte e la paura prende di nuovo il sopravvento. Pietro comincia ad affondare, ma finalmente grida: Signore , salvami. Non era un esperto pescatore, Pietro? Come mai affonda? Forse non si era reso ancora conto della richiesta. Forse non aveva fatto ancora esperienza che la perizia, l’esperienza, l’iniziale ed entusiastico affidarsi, da soli non bastano ad attraversare il mare. Per attraversare il mare-male e rimanerne indenni ci vuole un ‘Altro’.  E così Gesù, il suo Gesù, il suo Signore,  educa Pietro e smaschera la sua poca fede. Pietro si fida, ma non completamente; si affida, ma lascia che il dubbio e la riserva facciano da remore e come ogni remora, una volta attaccatasi al timone,  riesce a deviare la rotta della barca.  Pietro impara un’altra lezione: Gesù permetterà anche a lui di vincere le potenze del mare e , più ancora, quelle del male; ma non dovrà neanche per un attimo staccare lo sguardo dallo sguardo del Maestro. E soprattutto impara a gridare con umiltà il suo bisogno di salvezza: Signore, salvami.

Come la gente di mare di Procida, Sorrento, Torre del Greco…. i tanti nostri pescatori e marittimi, che nel corso dei secoli hanno espresso la loro fede e il loro grido di preghiera a Maria, Stella del Mare; a San Michele, a S. Giuseppe…per invocare la loro presenza amica, la loro intercessione e il loro soccorso nelle tantissime prove vissute nei  mari vicini e lontani. Le nostre Chiese sono piene di “ex-voto” che ricordano episodi dei pericoli provenienti dal mare, durante i quali la perizia lasciava spazio alla fiducia in Dio, l’unico capace di dire al mare: “Taci, calmati”. 

E il pensiero e la preghiera ora corrono sulle acque del mare per raggiungere i nostri marittimi ancora sotto sequestro. Amici, Gesù dice proprio a voi: “Coraggio, non temete, sono io”.  Noi sappiamo che la vostra fede e la vostra tempra sono forti, ma chiediamo a Gesù risorto di venire con la potenza del Suo spirito Consolatore e portarvi l’abbraccio dei vostri cari. Ai rapitori vorrei dire: siete forse dei papà, dei figli, degli amici…Lasciate questi uomini liberi; il coraggio, anche per voi, sia più forte della paura. 
N.B. “Prediche senza pulpito”: il titolo è un piccolo ‘furto’!  Infatti  è una espressione  inventata dal carissimo e indimenticabile don Giuseppe Rassello nella presentazione al volume che raccoglieva le lettere di Don  Michele Ambrosino ai “figli vicini e lontani” pubblicate sul “Campanile di S. Giuseppe”  e a lui dedicato in occasione dei 50 anni di sacerdozio (maggio 1997). Fatte le debite proporzioni e, soprattutto, sempre grato a Don Michele, mio maestro anche nella predicazione, mi accingo ad iniziare questa ‘navigazione’  profittando delle ‘reti’  vecchie e nuove  a disposizione per uscire a pescare…. Sulla Parola di Gesù voglio prendere il largo ed è a questa Parola che voglio prestare ‘voce’  perché faccia la sua corsa… per terra e per mare.  Grazie a quanti vorrete… ’salire nella stessa barca’ ; sarò ben contento se mi aiuterete  con  suggerimenti,  correzioni, incoraggiamenti, o anche solo facendomi sapere se la rubrica  può essere di un qualche giovamento….


Una versione in video (con contenuti leggermente diversi) è su www.orasorriso.it (il sito dell’Oratorio Parrocchiale D. Salvatore Massa in Procida). Le riprese sono state effettuate a Procida, nel borgo dei Pescatori della Corricella, ai piedi del Santuario di s. Maria delle Grazie Incoronata. 


Buona…navigazione  a me e a voi,  guidati dal vento dello Spirito e con l’aiuto di Maria, Stella del Mare.    






Don Lello
